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Cultura e visione cromatica nel digitale 
1Anna Marotta, 1Marco Vitali 
1Dip. DAD, Politecnico di Torino, anna.marotta@polito.it, marco.vitali@polito.it  
 
1. Introduzione 
Le metodologie digitali (non intese quindi solo in senso strumentale) possono 
considerarsi proprie della cultura del nostro tempo. In quest’ottica il presente 
contributo si propone di approfondire lo studio su alcune relazioni – criticamente 
selezionate – che intercorrono tra uso del colore e rappresentazione nel digitale, 
definendo come campo d’azione il Cultural Heritage a sua volta declinato in Virtual 
Heritage. Questo può essere volto tanto alla ricostruzione basata su attente indagini 
documentarie quanto a fini diversi; nel primo caso per esempio per la 
periodizzazione e la stratificazione degli interventi. 
Inoltre il concetto di “colore nel digitale” può costituire un campo di 
sperimentazione di interesse, proprio perché ne consente l’utilizzo con svariate 
finalità e con tecniche espressive variabili. Come l’uso mimetico scientificamente 
applicato (con attenzioni alla resa verosimile di materiali attraverso la calibrazione 
di texture e luci) ovvero in senso squisitamente percettivo con finalità 
scenografiche/comunicative. O ancora l’uso simbolico con finalità descrittive. Senza 
escludere tutti gli altri usi possibili che mettono in campo competenze e metodologie 
operative differenti. A tutto questo, ovviamente, si aggiungano i diversi codici e 
modalità di rappresentazione, derivati dagli obiettivi della comunicazione, siano essi 
bidimensionali o tridimensionali, statici o dinamici. 
Attraverso mappature e periodizzazioni di sintesi (con una breve selezione anche per 
autori e soggetti) si analizzeranno le operazioni più significative in questo ambito, in 
relazione allo stato dell’arte. Ci chiediamo dunque se una rilettura critica di alcuni 
episodi salienti, dai più lontani a quelli più vicini, possa fornire stimoli e spunti per 
la ricerca: può, e in che misura, la chiave di lettura del colore (anche nelle teorie) 
estendersi dal campo delle arti figurative e dell’architettura anche a quello digitale? 
E in particolare nella rappresentazione tridimensionale dinamica applicata allo 
storytelling e alla restituzione del Cultural Heritage? 
Conferme e smentite potranno confrontarsi con vecchi e nuovi filoni di indagine. 
2. Parlare con la luce: il digitale come evento d’arte 
Nel digitale in tutte le sue forme, anche come strumento per un “progetto di luce” 
(dall’ideazione alla gestione) si può confermare il rapporto fra tradizione e 
innovazione, portando ad esaltare e valorizzare l’esistente, nella forma e nella 
materia, con un “sovrappiù di senso” dato dagli obiettivi comunicativi legati ad 
esempio, a celebrazioni storiche e religiose. E’ quanto accade, ad  esempio, in 
Francia, dove la Fête des lumieres è stata creata nel 1989 per offrire ai lionesi una 
celebrazione storica e innovativa nello stesso tempo: un  evento culturale,  per 
imprimere così una nuova dinamica a iniziative già poste in essere dalla città, per 
“porre in luce” i suoi spazi e i suoi monumenti. Questo straordinario appuntamento 
con progetti di luce, pensati in varie modalità, prosegue la tradizione nata a Lione l’8 
dicembre del 1852, per ringraziare la Vergine Maria per la sua protezione dalla 
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peste. Dalla Cattedrale di Saint-Jean alla collina di Fourvière fino ad una piccola 
cappella medievale dedicata a Saint-Thomas di Cantorbery 1] i pellegrinaggi 
continuano ancora oggi,  
Nel 1852, per la cerimonia di inaugurazione del nuovo campanile della cappella, l'8 
dicembre, festa dell'Immacolata concezione erano previsti fuochi d'artificio dall'alto 
della collina ma l’evento - a causa del maltempo - fu rinviato in serata, quando la 
città apparve illuminata con lampioncini fino a tarda notte. Quell’episodio è 
all'origine della Festa delle luci.(fig. 1). 
Divenuta annuale, secondo la tradizione, ogni famiglia conserva (insieme alle 
decorazioni di Natale) i "lumignons" vetri colorati e illuminati da candele, da 
mettere alla finestra l'8 dicembre. 
Ancora nel 1870, durante la guerra franco-prussiana, i lionesi fanno il voto di 
ampliare il santuario se la città fosse risparmiata dagli eserciti prussiani. Così, 1872 
per la costruzione della Basilica di Notre-Dame de Fourvière, dedicata alla gloria 
della Vergine il progettista (l'architetto Pierre Bossan) pensò a un monumento che 
esprimesse la grandezza della fede, in particolare la fede potente della Vergine 
Maria. A partire dal 1989 la festa popolare è accompagnata da installazioni luminose 
proposte dalla Municipalità e curate da professionisti dello spettacolo, che si 
prolungano per più giorni. Lo spettacolo di luci ha fatto sì che la festa divenisse 
anche un'attrazione turistica, per numerosi visitatori ogni anno, pur mantenendo il 
suo carattere spontaneo e popolare, grazie all'illuminazione delle facciate dei lionesi. 
La festa ha assunto un carattere sempre più internazionale, con la partecipazione di 
nomi illustri dell'illuminazione artistica, mentre le scenografie e gli spettacoli di luce 
si sono diffusi in tutti i quartieri della città, attraverso i più svariati allestimenti e 
ambientazioni, tradizionali o insoliti. Il 29 marzo del 2007 la festa ha ottenuto il 
premio per il "migliore evento per il grande pubblico nel 2006" nella prima edizione 
del premio di Heavent Sud, la fiera dei professionisti specializzati per tali 
performances. La città di Lione, già nota per le sue competenze nel campo 
dell’illuminazione perenne tramite il suo “Piano Luce”, è diventata anche - grazie 
alla Festa delle Luci- un riferimento a livello internazionale per quanto concerne le 
illuminazioni effimere. Sia la sia Direzione dell’Illuminazione Pubblica, sia la sua 
assistenza agli eventi ricevono richieste da tutto il mondo, perché condividano il loro 
Know-how con un numero crescente di enti locali. La festa delle luci fà proseliti in 
tutto il mondo: Lipsia in Germania, Singapore in Indonesia, il Cile, Il Brasile, l’Isola 
Mauritius e il Giappone si sono già rivolti alle competenti autorità della città di 
Lione per l’organizzazione di eventi urbani sul tema della luce nell’ambito delle 
illuminazioni perenni. 
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Fig. 1- 9-12-2010, Muriel Chulet, Chathédrale St. Jean, L’illuminazione con diversi colori, mette in risalto gli elementi 
architettonici in maniera spettacolare. 
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Nella fig. 1, in un rapido commento complessivo (se ci riferiamo al mosaico delle 
foto) potremmo rilevare che, nei singoli casi, per la gestaltica “legge della 
somiglianza” le luci mettono in evidenza elementi simili, tra cui le edicole nella 
fascia inferiore, quelle presenti vicino al rosone centrale, gli archi a sesto acuto, i 
pennacchi e le statue sopra le edicole. Per la “legge della vicinanza” una luce mette 
in evidenza le statue ravvicinate raggruppandole  un’unica fascia.  
Applicando l’itteniano “contrasto di freddo e di caldo”, nell’immagine è stata creata 
un’opposizione tra colori caldi (che illuminano gli elementi architettonici in risalto, 
come i portali , il rosone e le edicole) e colori freddi (nello sfondo della facciata). 
Applicando il più complesso “contrasto di quantità”, la percentuale di ogni colore 
utilizzato in questa installazione luminosa fa sì che non ci sia un colore che risalti 
più di altri, rendendo l’illuminazione equilibrata. 
Michel Djaoui, Monument Air, Fotografia 
L’immagine mette in evidenza una tipologia di illuminazione di un edificio, nel caso 
sopra una chiesa, in cui vengono evidenziati gli elementi architettonici con un unico 
colore, come se fosse un tratto grafico. 
Per la legge “figura-sfondo”, nell’immagine possiamo vedere che le installazioni 
luminose contornano alcuni elementi presenti in facciata, come per esempio archi a 
sesto acuto, rosone, porta,statue . Questi elementi sono messi in risalto dalle luci e 
dallo sfondo non illuminato 
Applicando il “contrasto di qualità”, l’installazione luminosa utilizza come colore 
primario il blu, mentre alcune parti sono offuscate dalla presenza del bianco. 
Piazza des Terreaux è il centro della festa a Lione, con la fontana Bartholdi 
illuminata sempre in maniera differente, con giochi di luce e scritte luminose che 
accompagnano le persone nella visita della città. È possibile notare come non esista 
un equilibrio statico, ma viceversa una grande dinamicità delle luci sulla facciata.  
Muriel Chaulet, Hotel de Ville, Fotografia. Qui l’illuminazione “a pallini” sembra 
una vue d’optique, caratterizzata com’è da luci puntiformi disposte in modo da 
evidenziare gli elementi architettonici dell’edificio. 
Rosso: la fotografia mostra un’illuminazione che sembra una scenografia di teatro, 
con colori accesi e forti; 
Blu-giallo: l’illuminazione in questa foto è caratterizzata da luci disposte in modo da 
creare un palazzo fiabesco, con colori molto vivi. 
Foto splash: la foto mostra un’altra illuminazione che crea un aspetto ludico,  
catturare la vista dell’osservatore grazie all’uso di tanti colori e con la presenza di 
una mano che s’intravede nel centro della facciata. 
3.” Render” attuale il passato: il Teatro Alfieri e Palatium Vetus  
Sempre dalla tradizione all’innovazione, mediante le modalità digitali, si può meglio 
“rivelare” il costruito che, sebbene ancora esistente, è meno apprezzabile e 
percepibile alla vista. Il digitale rende visibile quello che visibile non è, o che in 
ogni caso non è comprensibile nella sua pienezza e totalità, per i più svariati motivi. 
E’ quanto capita ad esempio nel caso del torinese Teatro Alfieri, dove le mutate  
condizioni d’origine, a seguito di eventi distruttivi, hanno cancellato parte 
dell’aspetto originale. L’uso di dati documentari (puntualmente espunti da fonti 
attendibili) è stato qui scientificamente applicato alla ricostruzione del palcoscenico 
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(con attenzioni alla resa verosimile di materiali attraverso la calibrazione di colore, 
texture e luci) ma anche integrato in senso squisitamente percettivo, con finalità 
scenografiche e comunicative. 
 
 
Fig. 2 - Giostra corsa in Torino addì 21 di febbraio 1839 nel passaggio di Sua Altezza Imperiale e Reale Alessandro 
Gran-Duca Principe Imperiale Ereditario di Russia, Torino, Archivio Storico della Fondazione Teatro Regio di Torino 
 
Il Convegno Internazionale dal titolo “Benedetto Alfieri (1699-1767). Architetto di 
Carlo Emanuele III”, nato dalla cooperazione fra Biblioteca Hertziana, Istituto Max 
Planck per la storia dell’arte (Roma), Ufficio Studi di Venaria Reale  - Consorzio 
«La Venaria Reale» (Torino) e il Politecnico di Torino, ha stimolato il gruppo di 
ricerca di Anna Marotta ad approfondire il tema del Teatro Regio, affrontando 
l’argomento dal punto di vista della rappresentazione, con particolare attenzione alle 
applicazioni e alle restituzioni digitali, condotte da Mauro Fassino.  
Il teatro progettato da Benedetto Alfieri è inaugurato il 26 dicembre 1740 con 
l’Arsace di Francesco Feo. Qui è stata realizzata una ricostruzione dello stesso teatro 
nata dall’osservazione delle prime fonti documentarie e iconografiche esperite e 
disponibili, che hanno consentito di realizzare una modellazione tridimensionale 
dello spazio progettato da Alfieri. 
La restituzione virtuale non è fine a sé stessa, ma diventa strumento di riflessione 
critica, anche per valutare la veridicità dell’assetto cromatico e la sua fedeltà rispetto 
al progetto originale. 
 
 
540 
 
Fig. 3 – Nel confronto fra la documentazione d’archivio reperita e consultata e i nuovi programmi di simulazione del 
colore si può arrivare a ipotizzare il tono e la nuance perivisti nel primo assetto originale del teatro. 
 
Fig. 4 – 2015, Matteo Gallo, per arrivare all’ipotesi restitutiva della configurazione di Palatium Vetus (l’antico broletto 
di Alessandria) in esterno il confronto fra la rappresentazione di carattere tradizionale si è rivelata utile anche per la 
renderizzazione digitale animata. 
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Fig. 5 – Il lungo e attento lavoro di ricerca per la ricomposizione delle varie parti e dei vari ambienti di Palatium Vetus 
ha trovato nella restituzione complessiva, digitale e multimediale, uno strumento di validazione scientifica e di 
comunicazione culturale.  
 
Nel caso di realtà architettoniche complesse, il digitale può essere impiegato tanto 
nella ricostruzione basata su attente indagini documentarie, quanto a fini di più 
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ampia divulgazione. In particolare la rappresentazione tridimensionale dinamica può 
essere  applicata allo storytelling e alla restituzione del Cultural Heritage, declinato 
in modalità virtuali: è quanto è stato scientificamente fatto per Palatium Vetus di 
Alessandria, il broletto medievale riscoperto all’interno di una caserma del XIX 
secolo. 
Le sintesi critiche realizzate a supporto di un ricco volume a stampa non appaiono 
concepite come ‘semplice’ rappresentazione – non sempre, non solo – di esiti 
concreti, ma quale visualizzazione di ipotesi tematicamente affrontate, restitutive e 
ricostruttive. Per esempio per la periodizzazione e la stratificazione degli interventi 
(alle varie scale), per meglio compararle consapevolmente. 
1. In esordio è stato necessario ipotizzare in quale famiglia tipologica inserire il 
broletto nel territorio storico culturale dell’Italia settentrionale. Correlato a questa 
prima riflessione si propone un approfondimento puntuale nella cronologia interna 
della fabbrica, con le varie ipotesi di sviluppo.  
2. Il rilievo – non riduttivamente inteso nelle sue espressioni metriche e grafiche – 
ma il ‘rilevare’ come processo e procedura complessa, tesa a coniugare e confrontare 
approcci metodologici integrati, si è confermato quale laboratorio privilegiato per la 
struttura statica, distributiva e formale dell’edificio da restituire. 
Per Palatium Vetus le operazioni di conoscenza della fabbrica si sono giovate delle 
risultanze dell’analisi stratigrafica, punto di partenza, sistematizzazione e 
validazione (insieme a ulteriori letture e interpretazioni relative a approcci di metodo 
diversificati) per comparazioni, sintesi critiche, ipotesi e prime conclusioni. La 
trattazione ha affrontato poi, dall’interpretazione del dato scientifico, alla sua 
comunicazione attraverso restituzioni visive delle ipotesi ricostruttive dedotte, il 
tutto coadiuvato da procedure già validate dal Politecnico di Torino. Il 
riassemblaggio visivo del rilievo del costruito appare completato e integrato dalla 
restituzione del manto di finitura e decoro sull’apparato murario, con particolare 
attenzione alla ricomposizione della sequenza degli stemmi, presenti nella Sala del 
Consiglio. Per raggiungere una maggiore precisione nel linguaggio grafico è stato 
adottato il programma di elaborazione Revit. 
A integrazione, una mappa di sintesi consente di visualizzare la posizione dei singoli 
emblemi ritrovati nella sala del broletto di Alessandria. E’ evidente come, con tali 
finalità e modalità, l’uso del colore abbia richiesto una attenzione  …specializzata. 
 Una ipotesi restituiva in modalità grafiche tradizionali è stata affiancata alla 
renderizzazione «dinamizzata» per fasi cronologiche (da intendersi suddivise in 
termini quasi convenzionali, non ancorate a periodizzazioni e datazioni 
univocamente accertate) realizzate da Rossana Netti e Andrea Tonin. Gli elaborati 
che costituiscono questa sezione possono essere letti non solo separatamente ma 
anche in sequenza, costituendo l’esito incrociato e integrato di informazioni 
grafiche, oltre che di ulteriori esiti interdisciplinari di indagini (come quelle storiche, 
archeologiche e/o conservative). La visione e la rappresentazione si confermano 
dunque (dalla tradizione all’innovazione) come laboratorio utile (se non osservatorio 
privilegiato) per il confronto e la valutazione di indagini transdisciplinari. 
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4. Un viaggio digitale nel tempo: la periodizzazione 
 
Fig. 6 – Complesso di Porta Palazzo a Torino: estratto dalle tavole di sintesi del lavoro in cui si evidenzia la 
metodologia utilizzata per la periodizzazione. 
Il processo di modellazione tridimensionale si struttura, anche da un punto di vista 
logico, in termini molto diversificati a seconda delle finalità per le quali viene 
concepito: nell’ampio panorama di possibilità a cui si apre tale processo il “modello 
digitale per la periodizzazione” assume una caratterizzazione molto connotata, la 
quale non può prescindere dai passaggi obbligati di conoscenza, rilievo e ri-
costruzione, sottrazione. In questo senso esso si configura come il risultato di 
numerosi e successivi momenti di indagine analitica e ricomposizione sintetica: il 
modello, inteso come risultato di questo complesso percorso di conoscenza, si 
propone di esplicitare le dinamiche dello sviluppo dell’ambito indagato, 
considerandolo al pari di un testo architettonico, letto e reinterpretato criticamente in 
originali rappresentazioni, intese quali strumenti di sintesi e di comunicazione. 
Se, quindi, sul piano del contenuto può essere facilmente individuato un approccio 
alla conoscenza e una organizzazione del lavoro, sul piano dell’espressione si 
possono valutare diverse opzioni: il modello, infatti, si adatta, in ragione di poche 
variazioni, a usi diversificati e flessibili che, di momento in momento, prediligono 
differenti aspetti della comunicazione: spiegazione, simulazione, dimostrazione… 
La ri-costruzione, che si struttura come maquette dello spazio virtuale, non anticipa, 
se non nella scelta di alcuni strumenti – i quali comunque possono essere sostituiti 
anche in corso d’opera – l’individuazione di sistemi, metodi e linguaggi di 
rappresentazione, via via finalizzati a veicolare specificità diverse e codificati anche 
attraverso l’uso del colore: talvolta assume valore mimetico e/o evocativo, talaltre, 
come nel caso della periodizzazione, esso si configura, adottando un registro 
simbolico, come principale strumento di datazione. 
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Nel caso qui presentato, relativo allo studio condotto sul complesso urbano di Porta 
Palazzo a Torino [12], la particolare influenza esercitata sul costruito dalla vivacità e 
dinamicità delle attività di mercato ha fatto si che la messa a sintesi del modello sia 
stata conseguita attraverso un lungo percorso di costruzione, anche di senso. 
La rappresentazione delle fasi evolutive avviene pertanto attraverso un modello 
geometrico che mano a mano viene modificato, nel rispetto delle fonti, in un 
percorso a ritroso mirato a raggiungere, per sottrazioni successive, la fase di 
impianto del grande complesso. Le operazioni di ricostruzione grafica sono state 
quindi orientate alla comunicazione in forma figurativamente sintetica degli 
elementi frammentari che lo costituiscono, utilizzando e comunicando il modello 
come archivio di documenti, testi e disegni, immagini. 
Le visualizzazioni del modello (viste in proiezione ortogonale dall’alto e viste 
prospettiche di insieme) sono mirate all’esplicitazione delle sovrapposizioni storiche 
e delle fasi di sviluppo: il colore assume il significato più rilevante e comunica, 
attraverso una simbologia cromatica associata ad una scala cromatica dei tempi, le 
datazioni di realizzazione.  
5. Il virtuale nella sua dimensione più virtuale: Second Life 
Nel momento in cui si prescinde dalla dimensione dell’esistente, dello spazio 
costruito, della materia, la declinazione in Second Life può risultare una delle più 
appropriate. Second Life è un mondo virtuale digitale, lanciato nel 2003 da un'idea 
dell'americano Philip Rosendal, fondatore dei Linden Lab, una piattaforma 
informatica nel settore dei nuovi media che integra strumenti di comunicazione 
sincroni ed asincroni e trova applicazione in molteplici campi della creatività: 
intrattenimento, arte, formazione, musica, cinema, giochi di ruolo, architettura, 
programmazione, impresa, solo per citarne alcuni. Il software che gestisce la 
piattaforma virtuale online è distribuito sotto licenza GPL.  
I residenti (gli utenti registrati) possono esprimersi in completa libertà creando 
contenuti e interagendo in tempo reale con gli altri utenti attraverso i propri avatar, 
nella completa libertà di creare e modificare ambienti ed oggetti. Lo spazio digitale è 
organizzato in isole (sim) indipendenti: ogni sim ha le proprie regole, caratteristiche 
e finalità decise dal proprietario (owner). 
Il virtuale in Second Life è puro modello mentale che si giova esclusivamente 
dell’esperienza percettiva, eminentemente nella forma, nel colore, nel movimento: 
l’interazione non è fisica ma psicoemotiva e cognitiva. 
Le riflessioni che intendiamo fare in questa sede riguardano uno dei progetti 
condotti su questa piattaforma da parte dal gruppo Crescendo Design Studio, 
proprietario della sim Architecture Island [3] in relazione al tema della Reflexive 
Architecture, una architettura che muta adattandosi ed interagendo con il 
comportamento degli utenti. 
Partendo dal presupposto che progettare spazi virtuali non significa progettare 
edifici di forma compiuta quanto piuttosto un insieme di possibilità, di stadi diversi 
dell'oggetto architettonico e delle sue variabili strutturali, funzionali ed estetiche è 
possibile realizzare ambienti digitali in grado di soddisfare le esigente degli utenti 
(orientarsi nello spazio, socializzare, ecc...) in base alle caratteristiche dei propri 
avatar, ambienti sintetici a misura di avatar. 
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Tali spazi architettonici digitali, che nascono come spazi geometrici in cui avviene la 
comunicazione, utilizzano, quali componenti adattative al contesto comunicativo 
socio-spaziale, rievandone le variazioni qualitative e quantitative: 
• la componente cromatica (effetti psicologici del colore),  
• l’illuminazione (intensità e posizione delle fonti luminose) 
• il suono (percezione emotiva degli spazi) 
Le relazioni sociali che avvengono all'interno dell'architettura innescano nella 
struttura cambiamenti dimensionali e qualitativi (adattamento) in base al contesto 
comunicativo sociale e spaziale che si sviluppa. La forma, zoomorfa, dichiara 
autonomamente la propria natura (adattamento). 
In particolare la componente cromatica si fa veicolo, attraverso una variazione del 
tono, della saturazione e della luminosità, degli stati d’animo e delle emozioni degli 
utenti, parametrati attraverso la costituzione di database di parole di uso comune, 
della suddivisione degli stessi in base agli stati d’animo, delle emozioni ad essi 
correlate, associando un colore caratteristico ad ogni set. 
Ci sentiamo di concludere, nel tempo della storicizzazione di SL, con una frase di 
Mario Gerosa, autore del volume “Rinascimento Virtuale” [6], attraverso il quale 
tenta anche di mostrare come la cultura generata dai social network possa avere 
l'opportunità di riuscire a orientare le scelte delle grandi concentrazioni mediatiche, 
ridurre le barriere nell'accesso e determinare uno sviluppo più libero e aperto della 
rete. 
“La bellezza degli spazi virtuali è rappresentata dalla loro capacità di generare 
emozioni” 
 
Fig. 7 – la possibilità di mutare dinamicamente forma e colore in relazione a parole e concetti imputati dai vari 
“visitatori” rende i progetti di architettura in SL fortemente partecipati e espressivi del contesto culturale in cui 
vengono concepiti e vissuti. 
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